
Cari missionari
Alla scoperta del…
Tanzania

Cari missionari,
in questi giorni ho avuto occasione di mostrare a degli amici
e conoscenti alcune fotografie del Tanzania e di parlare del
viaggio… con entusiasmo.
Voglio ringraziarvi di cuore per averlo organizzato e averci
accompagnati, direi quasi per mano, alla scoperta di un paese,
una cultura diversa, una natura bellissima, un mondo che ci ha
stupito, spesso commosso e incantato.
Come avremmo potuto diversamente venire a conoscenza, vedere
con  i  nostri  occhi,  le  meraviglie  di  Baba  Camillo,  la
tenerezza dell’orfanotrofio di Tosamaganga, «la Svizzera» di
Ikonda,  con  il  suo  complesso  ospedaliero,  scuola  per
infermieri e tecnici di laboratorio, supporto e ospitalità per
le famiglie dei malati? E poi, nelle varie missioni, scuole 
matee  e  ancora  orfanotrofi,  dispensari,  allevamenti,
laboratori per trasformare caffè, olio, mais; elettricità e
acqua potabile per decine e decine di villaggi; sostegno agli
anziani soli nelle loro capanne… Laboratori di falegnameria,
fabbricazione  artigianale  di  stufe,  calzolerie,  scuole
tecniche… e quanto altro occorre per tenere in vita e far
prosperare missioni con dispensari e case per bambini… Come
avremmo potuto scoprire un mondo di generosità, di entusiasmo,
di altruismo, vedere con i nostri occhi tanta bellezza sia
naturale che spirituale?
Grazie anche da parte dei compagni di viaggio, che certamente
sono pieni di gratitudine per quanto ci è stato dato di vivere
in quei giorni. Un conto è leggere Missioni Consolata e altro
conto è constatare di persona.
Grazie  anche a tutti i missionari che ci hanno accolto con
disponibilità e gioia. Che nostalgia della messa domenicale,
vissuta davvero come «la festa», così ricca di canti, danze e
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allegria…
Il Tanzania è un paese bellissimo, a cui ci si deve avvicinare
in punta di piedi, con estremo rispetto, con cuore e occhi di
bimbo, capaci di meravigliarsi e apprezzare quanto il Signore
continua a disseminarvi.
Agnese Lorenzini Valleri
Torino

Iniziativa
da continuare

Cara Redazione,
a nome del gruppo missionario della parrocchia di San Giuseppe
di Vicenza, ringrazio per le riviste missionarie inviateci,
che  ci  hanno  permesso  di  realizzare  una  iniziativa
missionaria, che ha raggiunto tutte le famiglie credenti e non
del quartiere. La distribuzione della stampa ha permesso ai
componenti il gruppo missionario di contattare molte persone,
orientandole a seconda della loro sensibilità e interesse. Ci
auguriamo  di  continuare  l’esperienza,  per  sviluppare  e
approfondire la coscienza missionaria nel piccolo contesto del
nostro quartiere.
Annamaria Colombaro
Vicenza

Anche  noi  vi  auguriamo  di  continuare  e  saremo  felici  di
aiutarvi.

Il 2007 con la
Populorum Progressio

Caro Direttore,
grazie come sempre per il numero di Missioni Consolata di
ottobre-novembre dedicato all’Europa.
Ma grazie soprattutto per il calendario: mi ha commosso la
scelta della Populorum Progressio e il ricordo di quel grande
profeta di pace che fu Paolo vi: «Voce che grida nel deserto»,
anticipando  l’aspirazione  di  giustizia  degli  uomini  e  dei



popoli d’oggi.
Andrea Fedeli
Roma

Che l’anno del Signore 2007 porti la pace vera a tutti i
popoli e aiuti tutti noi ad essere costruttori di pace!

Un lettore… confuso

Egregio Direttore,
a seguito di un’offerta inviata per una vostra missione, avete
fatto invio del n. 10-11 della rivista Missioni Consolata. Vi
ringrazio, ma vi pregherei di sospendee l’invio, perché sono
invaso da stampa cattolica-missionaria.
Ma l’altro motivo per cui vi scrivo la presente è l’articolo
«Europa: terra di speranza millenaria» a firma di un certo
Paolo  Farinella.  Questi  è  riuscito,  per  ben  11  pagine,  a
disquisire dai regimi atei alle orde di immigranti, dalla
difesa della civiltà occidentale ai «riformatori» cattolici
Don Milani, don Mazzolari e altri. E non poteva certo mancare
il richiamo a Marx, Engels e Darwin e via dicendo, raccontando
con affastellamento di argomenti, opinioni che hanno finito
per creare nel lettore una confusione incredibile.
Tant’è  che  il  lettore,  infine,  si  è  chiesto  cosa  volesse
raccontare l’insigne biblista, dove intendeva parare, quale è
stata la filosofia di vita suggerita e le conclusioni. Poiché
la  sua  sintesi  in  9  punti  è,  per  alcuni,  quantomeno
discutibile,  è  ferma  restando  la  via  maestra  dettata  dal
vangelo.
Luciano Girardi
S. Vito al Tagliamento (PN)

Concordo con il sig. Girardi sulla lunghezza dell’articolo in
questione. Ma non penso che gli altri lettori di M.C. siano
rimasti confusi: da due anni essi conoscono e apprezzano gli
scritti  di  don  Farinella;  soprattutto,  sanno  che,  per
comprenderli bene e gustarli, bisogna leggerli con calma e più
di una volta.



Sono  anche  d’accordo  che  la  strada  maestra  è  quella  del
vangelo,  seguita  anche  da  don  Milani,  Mazzolari  e  altri
«riformisti». Il loro messaggio, oggi, è valido più che mai; è
soprattutto  scomodo;  per  questo  i  loro  nomi,  solo  al
pronunciarli, causano una specie di urticaria in certi settori
della società e della stampa che si ritengono «cattolici».

Acqua sprecata… nei campi da golf

Cari missionari. Nel bel dossier sull’acqua (cfr. M.C. n.
6/2006) si parla, tra l’altro, dell’incidenza che certe nostre
cattive  abitudini  hanno  sul  bilancio  idrico  globale.  In
particolare  M.  De  Paoli  stigmatizza  gli  eccessivi  consumi
domestici  degli  italiani  (250  litri  d’acqua  potabile  al
giorno, contro 159 degli svizzeri e 119 degli svedesi…) e il
fatto che appena l’1% di quest’acqua viene bevuta, mentre «il
39% se ne va in igiene personale, il 20% per il wc, il 12% per
la lavatrice…».
È un tipo di approccio sul quale anche le amministrazioni
locali  puntano  molto.  Chi  non  ha  mai  sentito  il  proprio
sindaco e gli assessori competenti raccomandare un uso più
limitato, più sano e  responsabile dell’acqua? Chi non ha mai
partecipato ad assemblee e dibattiti organizzati dal comune,
provincia o regione, in cui il relatore di tuo supplicava di
fare la doccia piuttosto che il bagno in vasca, chiudere il
rubinetto mentre spalmiamo il dentifricio sullo spazzolino,
dare  alle  piante  del  giardino  solo  l’acqua  realmente
necessaria, non usare il tubo quando laviamo l’auto o la moto
e persino di ridurre al minimo l’uso dello sciacquone della
tornilette?
Sono esortazioni e consigli ineccepibili, che però una parte
considerevole  della  popolazione  mostra  di  tenere  in  bene
misera considerazione. E mi domando: se tanta gente continua a
sprecare acqua, non è anche perché è venuto meno il senso di
appartenenza alla comunità civile, al territorio, allo stato?
Stato  e  amministratori  locali  non  potrebbero  essere  più



coerenti? Come si può pensare di incentivare il risparmio
idrico, se si rinuncia a dare il buon esempio e si cede alla
suggestione  di  un  business  come  quello  del  golf?  Che
testimonianza di serietà e rigore danno quelle giunte che
rilasciano permessi per la realizzazione di campi da golf di
dimensioni  enormi,  pur  sapendo  che  enorme  sarà  anche  la
quantità  d’acqua  che  se  ne  andrà  per  mantenere  queste
superfici  in  buone  condizioni?

«Nel mondo – scriveva nel 1993 Renzo Garrone, fondatore di
RAM, associazione di turismo responsabile – esistono circa 24
mila campi da golf e altre migliaia in costruzione o già
pianificati. In media uno di essi misura circa 100 ettari di
superficie. La loro proliferazione implica severi contraccolpi
per le comunità locali: perdita forestale, sottrazione dei
terreni  agricoli,  spoliazione  delle  risorse  idriche,
contaminazione  dei  suoli  con  pesticidi  e  diserbanti.
Per  mantenere  l’erba  florida  e  verde,  un  campo  da  golf
necessita  di  4-5  mila  metri  cubi  d’acqua  al  giorno:
l’equivalente  di  quanto  viene  usato  in  un  villaggio
thailandese di 1.200 persone per bere e lavare, eccettuando
gli  scopi  agricoli.  Un’estensione  a  golf  consuma,  per
mantenersi verde, tanta acqua quanto un uguale campo di riso.
È  ammissibile  che  terre  buone,  spesso  le  migliori  terre
agricole, e acqua in quantità enormi debbano essere destinate
così massicciamente all’industria dello svago, specie in paesi
dove  i  problemi  di  sussistenza  quotidiana  sono  lungi
dall’essere  risolti?
Sotto  il  manto  erboso  va  scavato  un  complesso  e
ramificatissimo  intrico  di  canaletti,  che  servono
all’irrigazione: il territorio da trasformare in campo da golf
va quindi rivoltato come un guanto e poi continuamente curato.
Massiccio è l’impiego di erbicidi e pesticidi, poi dilavati
nelle acque della zona.
Altri risvolti sociali vengono messi sotto accusa. Nelle aree
destinate a campi da golf, esplodono i prezzi della proprietà
fondiaria, mentre una  modalità aliena al vivere locale (col



golf  arriva  il  resto  dello  sviluppo  legato  al  turismo
d’evasione)  portano  sempre  con  sé  corruzione,  ulteriore
disuguaglianza  economica,  violazione  dei  diritti  umani,
criminalità. Se autorità e governi accolgono generalmente con
favore  questa  ondata  di  investimenti,  solo  le  élites  ne
beneficiano  davvero,  mentre  la  gente  comune  viene  privata
della terra».

Tra il 1993 e il 2005 il numero dei campi da golf nel mondo è
passato da 24 mila a 30 mila con un aumento del 25%. Il numero
complessivo dei golfisti ha superato quota 50 milioni: di
questi, 5 milioni sono europei e 70 mila italiani. Di questi
italiani, secondo Fulvio Golob, direttore di Golf  turismo,
almeno 10 mila periodicamente «migrano» in cerca «di sole e
nuovi scenari con cui confrontarsi…».
«I nuovi scenari» sono proprio quelli denunciati da Garrone:
paesi  africani,  del  sud-est  asiatico,  dell’America  Latina.
Paesi poveri e indebitati, dove l’elevato Pil è un indicatore
di degrado, frutto di sciagurate politiche economiche, che
hanno calpestato i diritti umani più elementari (a cominciare
dal diritto alla vita…) e portato gli ecosistemi al collasso.
Non mi risulta sia stata trovata una formula magica in grado
di rendere i campi da golf meno esigenti in fatto di acqua.
Quando  qualcuno l’avrà trovata… forse potremo cominciare a
parlare di «golf etico», come parliamo di caffè etico, cacao
etico, banane etiche… Per ora, se ci teniamo davvero a essere
etici,  equi  e  solidali  anche  su  questo  versante,  se
desideriamo  che  la  risorsa  acqua  sia  ovunque  gestita  in
maniera  responsabile  e  rispettosa  dei  diritti  di  ognuno,
l’unica cosa che possiamo fare è opporci con decisione al
golf, senza demoralizzarci quando ci accorgiamo di essere in
minoranza e senza farci spaventare dalle solite accuse di
«oscurantismo»,  «estremismo»,  «comunismo»,  «ecoterrorismo»…,
lanciate da uomini e donne che, pur militando in partiti che
sembrano  acerrimi  nemici,  quando  di  mezzo  ci  sono  certi
business,  riescono  a  raggiungere  un’identità  di  vedute
praticamente perfetta e a costruire alleanze inaffondabili.



Luciano Montenigri, Fano (PU)


